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Una delle più lagriraevoli calamità, che all'a- 
gricoltore intervengano 7 per certo è il cadere 
della gragnuola. Gli uomini stimarono pur mol- 
li secoli doverti questo riguardare come un na- 
turile disastro, contro a che altra provvisione 
non fosse da prendere, che l'avere pazienza. Ma 
tostochè per un più grande studio della fisica si 
venne a conoscere che tale meteora procede prin- 
cipalmente da elettricità delle nuhi; e come pri- 
ma l'imparò, che non era impossibile di spogliar 
queste per artificiali congegni dello stato elettri- 
co in che sono , nacque subito speranza d' arri- 
vare ad impedir con efficacia un tanto malanno, 
e parecchi filosofi in turali , quale con più, qua- 
le con minore chiarezza, fecero palese questa lo- 
ro fiducia. Nondimeno ciò non si era proposto, 
per cosi dire , che a mera bocca , innanzi del- 
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V anno i 78R , nel quale anno in più solenne mo- 
do fu espressamente consigliato da Anton Pinaz- 
zi Direttore de' regj studj a Mantova di drìzsare 
nel meno delle campagne frequenti punte me- 
talliche legate a treccia di fil di rame, con In- 
tendimento di diselct trinare perciò le nuvole» e 

posta trovò favore presso gl'intelligenti: avve— 
guacchi le fecero piamo le Accademie di Bigio- 
ne e di Arras , richiamando rispetto a ciò alla 
memoria gli anteriori divisandoti de' fisici Gue- 



(1) Il pensiero di preservare dalla grandine le campi- 
gne dovea dì necessità offerirsi alla mente di tutti i fisici 
lostochè si ehlie icoperio per una parte che tale meteora 
procede principali non [e da elettricità delle nubi , c per l' al- 
tra, die l'elettricità delle nubi poteva esser lolla per con- 
gegni dì conduttori levati contro all' aria ■ Perà si trovano 
proposte di piragrandini fatte con maggiore a minor pre- 
cisione ed apparato di dottrini! prima del Pinaui dal 
Guenau de Montbeillard , dal Morveau , dal Buissart , dal 
Eertholon : intorno a die vedi 1' opera di guest* ultimo 
-- De l'elecùjciti des mattoni 1. ijBa = T. ». pag. 
ao5 et luiv. È forza però dare al Pinaiai la gloria di 
avere più minutamente e decisamente favellato di ciò, sic- 
come pur nota il mìo Amico , e già Collega Sig, Dottore 
Luigi Canali , Professore dottissimo di Fisica in Perugia 
(Giorn. Arcad. Seti. i8aJ), ; 
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nau de Blontheìllard , Buissart , Morve» n , Ber- 
tholon , e più recentemente Bosc e le-Normaud . 
Ma il soverchio costo di questo preservativo h 
fona dire rhe distolse gli Agricoltori dall' usarne : 
e forse le grandi cose della rivoluzione , soprav- 
venute ad assorbire interamente l'attenzione degli 
nomini, fecero cadere in dimenticanza il progetto 
«lei fisico italiano. Cosi nessuno più. volgeva in. 
pensiero di liberare dalla grandine le campagne, 
quando poclii anni fa il slg. l'ApOStolle di Ginevra 
a' argomentò di potere iterarne la proposta con 
ud suo nuovo congegno, il quale sopra quel- 
lo del Pinazzi aveva il merito non contrastabile 
del molto minor prezzo, e della semplicità mol- 
to maggiore. 

Proponeva il sig. 1' ApostoIIe di drizzare nel 
mezzo delle possessioni rustiche alcune pertiche, 
distanti 1' una dall'altra circa 3ooo metri, e di 
attaccare ad ognuna di esse una corda di paglia 
Calata fino a terra, e terminata in alto da una 
spezie di cono aguzzo dì legno. Egli sedotto da 
non so quali esperimenti aveva preteso che tali 
corde avessero molto maggiore forza conduttrice 
di quello che mostrano i metalli. Perciò non du- 
bitava di alTermare, che agevolmente col mezto lo- 
ro sarebbesi potuto togliere lo slato elettrico al- 
le nuvole tempestose, ed impedire cosi la forma- 
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itone delle grandini . Ma i fisici bea presto , e 
segnatamente l'Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi, riconobbero che le asserzioni del sig. l'A- 
postolle non avevano saldo fondamento} che la 

duttore come il metallo; che la distanza da lai 
creduta opportuna era troppo grande ; che le 
punte di legno non potevano avere una sensìbi- 
le azione incontro la condizione elettrica della 
nubi; e finalmente che i conduttori a quel mo- 
do immaginati erano per ogni titolo disacconci ad 
ispirare alcuna legittima fiducia. 

Così i paragrandine del 1" Spastoile sembra- 
vano caduti anch'essi in dimenticanza, quando 
nel 1821 un Professore di Fisica del Collegio dì 
Tharbcs in Francia si avvisò di rivocarli alla me- 
moria degli nomini, consigliando alquante muta- 
zioni. Fu questi il sig. Tholard. Il suo nuovo 
progetto era di sollevare in tntta una regione , 
alla distanza l'uno dall'altro solamente di aoo" 
metri , alcuni pali di salice , o pioppo , 0 picea , 
o castagno , od altro albero , alti presso a poco 
otto metri, portanti in cima una punta d'ottone 
bene acuminata di circa mezzo metro d\ lunghez- 
za , dalla quale penda in giù una corda, forma- 
ta , come quelle del I' Apostolle d' una paglia beni 
matura di frumento, 0 di segala , eccetto eh' e— 



gli vuole clie s' intrecci essa di quattro cordoni 
con in mezzo i a Gli di lino crudo. £ vnole che 
al fatta corda scenda lino a terra e si tenga sal- 
da nel suo posto, alquanto discosta dalla perti- 
ca per alcune legature di filo di rame. Oltre di 
ciò consiglia, che l'estremità inferiori delle per- 
tiche da conGccarsi in terra aleno aguzze, ed ab- 
brustolite alla superficie per salvarle dalla umi- 
dità; e che tutu poi la lunghezza di esse abbia 
copertura d' una vernice composta eoo calce spen- 
ta all' aria, cenere, ed olio di lino. Con que- 
ato semplicissimo mezzo, e per la grande virtù 
conduttrice della elettricità ebe avvisa essere nella 
paglia, e soprattutto in quel suolino crudo (l), 
si fa egli ad affermare che le campagne saran- 



(i) La facoltà conduttrice del 61 di lino avevala già 
tratta ad uso per condurre alcuna elettricità dall' aria il 
fisico italiano Beccaria, il quale adattava a questo effetto 
a raiii comuni per appunto un filo di lino umido , in 
elle poscia esplorava i sogni dello sialo elettrico della re- 
gione ove il raiio perveniva (V. il libro del medesimo in- 
titolato Elettricismo Atmosferico Edii. i.' Icz. Vili.* pag. 
)|5. ). Allo stesso modo la virtù conduttrice della paglia 
si era osservata egualmente dal nostro sommo Volta sic- 
come pur altri notarono. 



no con certezza preservate dal flagello di che 
. parliamo, e per aggiungere la sanzione dell' espe- 
rienza al proprio detto, non dubita di asserire 
di avere infatti per ciò solo ben difeso, e col 
più prospero saccesso , il territorio di circa otto 
a dieci Comuni, posti al nord-est dì Tharbes ne- 
gli alti Pirenei , dalle gragnuole che vi erano 
frequentissime • 

Tanta fiducia d'asserzioni convicn confessa- 
re che fece grande impressione in molti Agrono- 
mi. L'operetta del Titolari fu letta con più di- 
ligenza che quelle de' suoi Predecessori, e soprat- 
tutto del l'Apostolle, fisico troppo poco esper- 
to. Ed in prima cominciarooo a favellarne i gior- 
nali francesi, quale in modo favorevole, quale 
contrariando. Nù gl'italiani si tacquero in cosa di 
tanta importanza. Per l'opposto se ne parlò an- 
cora caldamente ne' giornali nostri, ed in parec- 
chie particolari dissertazioni pubblicate in molti 
luoghi d'Italia. Molti anche lasciando da parte 
le discussioni del ragionamento SÌ diedero a pra- 
ticare il nuovo congegno, e già si raccontano 
prodigi ottenuti, siccome speranze andate in fal- 
lo. Nella quale incertezza e contraddizione di 
sentimenti teorici e pratici era necessario di trat- 
tare di nuovo l'argomento con quella maggiore 
filosofia che si può: e questo appunto è ciò che 
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intenda dì fare col seguente breve discorso , se s 
coloro che deggiono ascoltarmi non rechi noja. 

Io penso di' è mestieri inita la quialione e- 
saminare di nuovo più. diligentemente elio non sì 
è fallo ; e credo di potere dar cominciamen- 
to con asserire questa propusmone = Egli è 
certo , die nella formazione della grandine e- 
lercita una grandissima e principale influenza 
il giuoco della elettricità = ht proposizione è tale, 
che non può essere impugnata , se non da colo- 
ro che interamente ignorano i principi della me- 
teorologia . Per verità l'autorità rispettabilissima 
del sig. B. di M. sopravviene di fresco a muo- 
vere qualche dubbio su questa proposizione: ma 
egli è il solo insino ad ora, che abbia osato du- 
bitare a qfesio modo', ancora senza curarsi di 
appoggiare le sue dubbiezze ad alcuno argomen- 
to di fatto o di ragionamento. Sa molto meglio 
di me il Sig. B. , die non suole cadere (alme- 
no in Italia) -vera grandine, sema contempo- 
raneo, anzi preceduto scoppio di moni, o guizza- 
re di lampi e di fulmini, e muoversi d'elettri- 
cità. Sa egli molto meglio dì me, che allora ap- 
punto la grandine suole cadere più grossa e dan- 
nosa , quando il giuoco della elettricità atmosfe- 
rica è più intenso e considerabile. Sa che qual- 
che rarissima tolta eh' è sembrato cadere grandi- 
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He senza quel preceduto apparecchio il' elettrico 

de' fraudisi ) che vera gragnola, o Verano altre 
speciali circostanze rarissime ad incontrarsi, mol- 
te delle quali attestano pure giuoco d' elettricità 
(ebbene esercitato in altra guisa. Or se ha tutto* 
ra forza tra i fisici il gran principio, che allo- 
ra si dee credere d'aver trovato la vera cagiono 
d'un fenomeno od effetto, quando il fenomeno o 
l'effetto interviene all' intervenir di quella cagio- 
ne, e manca al mancar di quella, c secondo 
l'intensità varia di quella è intenso variamente, 
seguita che non si può, stando ai princìpi della 
Logica migliore , non riconoscere la verità della 
proposizione per noi riferita (3). Si potrà egli 
questionare tuttora per quat modo influisca l'e- 
lettricità nel fare che la nuvola grandini, ni 
non si potrà certamente negare che v'influisca in 



(3) Invero die da giuoco elettrico procedano alinen 
per lo piii le gragnuole è proposiiìone in clic consentono 
tutti i fisici . Si narrano per verità alcuni pochi fatti ne' 
quali è difficile dì supporre che 1' elettricità abbia ope- 
rato ma essi sono ci' un numero piccolissimo , c affatto 
trascurabile a comparazione di quegli altri sema numero, 
ne' quali la caduta e la grosseria della gragnuola fu sem- 
pre in ragione diretta della intensità de' segni elettrici. 
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modo prì nel polissimo e diretto, e questo basta ; 

E dunque verità da non dubitarne, che se 
si riuscisse ad impedire io scoppio de' tuoni e 
de' lampi , o a dir meglio lo squilibrarsi della 
materia elettrica delle nuvole in forte grado , si 
riuscirebbe ad impedir la gragnnol» almeno nel 

che per ciò bisognerebbe potere spegnere lo 
stato elettrica di esse nubi innanzi che le cose 
si riducessero al termine del grandinare , o a 
dir meglio dell' agghiacciarsi a quel modo de' 
vapori acquosi . Ora, si dimanda, v'ha egli 
mezzo alcuno per togliere alle nubi la condizio- 
ne di forte elettricità, in che per avventura sia- 
no venule? E se lo sì può, basteranno eglino a 
questo effetto i conduttori del Tholard, non che 
del f Apoitolle? 

La quistione è più. difficile di quello che 
non si penserebbe a prima vista. Le nubi tem- 
pestose ordinariamente si trovano ad un'eleva- 
zione perpendicolare di 3ooo fino a Booo, o toooo 
piedi di Parigi e più, al di sopra del suolo (4). 



Ci) Tarlano le sentenze de' fisici intorno V allcztc 
massime e minime delle nubi tempestose. V'hanno di 
coloro , clie non dubitano d' asserire d' averne vedute a 
distanze molto maggiori di quelle per me poste. Io no- 
tai qui le più ordinarie . 




Il loro slato elettrico sì cangia ordina riamen te nel- 
la tempesta da un momento ad un altro. A iudur- 
re questo cangiamento concorrono multi elemen- 
ti alcuni de' quali non sono bastantemente cono- 
sciuti i ma fortunatamente per la nostra qnistio- 
ne non £ necessario di conoscerli. Una nuvola 
scema la sua negatività , e può finire col dive- 
venir positiva, s'ella successivamente assai si con- 
denti , e viceversa. Un' altra nuvola conservan- 
do la stessa densità passerà successivamente alla 
positività, alla negatività., ed allo stato naturale 
per injluenza, o come dicono per induzione al 
solo avvicinarle» di nubi negative, positive, a 
neutre. Una iena nuvola cangerà successivamen- 
te più volte il suo stato per le scariche recipro- 
che colle nubi contigue. Cosi possiamo conside- 
rare un cielo in tempesta, come continuamente 
variante di stato ne' diversi suoi punti secondo 
l'influsso variabile dell'esposte cagioni. D'altra 
parte il mio cel. Collega Sig. Prof. Venturoli 
ha molto ben dimostrato, che mentre tutto que- 
sto giuoco si fa nell'alto a 3ooo, o ioooo piedi 
di distanza da noi, succede intanto, lino ad un 
certo segno, in basso induttivamente appunto l'op- 
posto di quel clic avviene nell'alto; e perpendi- 
dìcolarmente al di sotto d'una nuvola positiva si 
stabilisce vicina a terra uno stato negativo cor- 



rispondente negl^ strati dell'aria umida sottopo- 
ala, e viceversa. Ora supponiamo, che la que- 
sta bassa regione, la quale si trova in islato 
d'antitesi coli' altra , io levi le verghe del Tho- 
lard, and per considerar prima la co» nella sua 
maggiore semplicità , io levi i veri conduttori 
metallici del Pinazzi ; varranno questi a cangia- 
re lo stato delle cose in modo , che lo scompiglio 
elettrico cessi ben presto sono e sopra ? 

La risposta non si vuol dare precipitosamen- 
te . Si dice per solito , che una punta di para- 
fulmine per motto che operi , secondo esperienze 
ben avverate, non è atta ad eserciterà influenza 
sensibile oltra una sfera, la quale abbia un rag- 
gio al più di cento metri, ossia di 3oo piedi a 
un bel circa , Al contrario le nuvole tempesto- 
so vedemmo essere al manco 3ooo , o yfooo pie- 
di più alte. È dunque per questa parte, a pa- 
rere di molti , assolutamente irragionevole il col- 
locare fiducia- nelle verghe paragrandiiii : mn te- 
mo fono , che coloro i quali cosi favellano si la- 
acino ingannare da illusorie apparenze. ' *'• 1 
Io credo per bnone ragioni di fìsica, che 
questo stringerò in generale l'influenza d'un pa- 
rafulmine a soli iqo metri di distanza sia molta 
irragionevole.' Altro è che per giusti rispetti nel- 
l' armare un grande edilìzio, od una coutinnazio- 
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ne di molti edìfltj con parafulmini, a fine dì ab- 
bondare in cautele, aia molto opportuno di titil- 
lare una nuove punta ad ogni nuovo centinaio 
dt metri di distanza dalla prima, od anche ad 
intervalli più. piccoli, altro è che da questa re- 
gola di prudenza a' abbia ragionevolmente da ca- 
vare il princìpio, ebe ad una maggiore distanza 
le punte manchino d'ogni attività. I parafulrai- 

inoto pericolo di fulminazione. Ora quando i con- 
duttori con questo scopo si drizzano, è chiaro 
che dove a maggiore distanza della mentovata li 
collocassero, potrebbe per mille titoli interveni- 
re, che non bastassero ad indurre preservazione. 
Se parliamo di fulmini discendenti la cosa non è 
difficile a dimostrarsi . Anche nella eupposizìon* 
die la punta della spranga eserciti altraziona e- 
lettrica fin sulla carica d' una nuvola posta in 
alto, avverrà talvolta, che il fulmine attirato, 
partendo dalla nube, cominci a portarsi verso la 
«pranga. Ma si sa che il torrente elettrico calan- 
do giù con immensa velocità comprìme avanti a 
ae l'aria. E si sa, che l'elasticità dell'aria com- 
pressa reagendo contro al fulmine , determina fi- 
nalmente il più delle volle un cangiamento di di- 
rezione in esso, che per la stessa cagione più 
volte si rinnova; onde accade chela strada eh' eì 
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tiene invece di essere rapprese mata da uni. ret- 
ta unica, è por solilo quella d' una retta più 
volte «penata, o come dicono a zig - lag. Quin- 
di anche la fulgore che vien giù da una cuba 
poita perpendicolarmente al di sopra, spesso vien 
giù obbliqua e per traverso. E questa obliqui- 
tà sì verifica auebe più per le fulgori, le quali 
cascano da nubi non affatto collocate nello ze- 
nit del parafulmine . Può dunque intervenire, 
che quando la fulgore è vicina a terra, per gl'ir- 
regolari rimbalzi prodotti dall'elasticità dell'aria 
compressa, si trovi per modo (postala, e lateral- 
mente distante dalla punta del conduttore , che 
le riesca molto più vicino un qualche tratto del- 
la terra o della fabbrica non armato, di quella 
che la punta «tessa i e allora se fatto il calcola 
della forza con che il fulmine di che si parla è 
tirato dal punto viciniore , e di quella con cha 
la spranga più lontana lo attrae , se , dissi , fat- 
te questo calcolo , si trovi l" attrazione dell' uno 
prevalente all' nitrazione dell'altra ( massime a- 
vuto riguardo del minore impedimento , il quala 
proviene dal più piccolo strato d'aria coibente da 
traversare ) allora, ripeto , potrà facilissimamen- 
te succedere, ch'esso fulmino sebbene attratto 
primitivamente dalla spranga, pur vada a cadere 
fuori di lei ; ed all'ine d' impedire efficacemente 
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questa anomala caduta non ti avrà altro meno, 
che quello di mettere altre spranghe lauto vici- 
ne da determinar sempre di preferenza il torren- 
te fulminea a dirìgersi su loro , qualunque sia 
l' obliquità con clic cade. Se parliamo poi di 
fulmini ascendenti può per molte oltre cagioni 
accadere, che alcuno se ne formi oltre a 100 
metri di distanza a dispetto d' un parafulmine 
non granfatto più distante che cosi. Questo po- 
se! usi vameute appartenga a quo' cento metri non 
armati. Facciamo p. cs. il supposto, che una 
liubc sommamente negativa si ritrovi appunto 
perpendicolarmente al di sopra di questa spazio 
dove non e spranga; e che frattanto alqunto al 
di là sia la spranga. Chiaro è che per la legge 
d'induzione la massima positività si stabilirà pre- 
cisamente nello spazio disarmato di che parlia- 
mo, e se s'incontri uno strato d'aria molto più 
umida , e per conseguenza molto men coibente 
tra questo spazio e la nube , che tra la nube e 
la spranga , chiavo è che il fulmine partirà piut- 
tosto di quivi, dove la resistenza fi minore e la 
positività maggiore , che per la via della verga 
conduttrice dove succede l'opposto. Ed ecco 
che anche in questo caso, ad evitare la fulmina- 
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siane dell' area qui discorsi , e degli edifici so_ 
prapposti , sarà opportuno e necessario l'armare 
■nell'essa di altre verghe , dimostrandosi rispet- 
to a lei come inutile la verga più discosta . Co- 
si ci ai fa palese la ragionevolezza dell' uso sta- 
Irilito dai Siici, e dedotto per esperienza, di vo- 
lere ì parafulmini non più lontani l'uno dal- 
l'altro che 3oo piedi o meno. Ma s'ingannereb- 
be a partito olii intanto volesse da questa pratica 
dedurre, che le verghe metalliche aguzze non e- 

più distanti che i 3oo piedi mentovati di sopra. 
S' ingannerebbe a partito, in altri termini, chi dal 
vedere che i fulmini percnotooo talvolta la terra 
3oo piedi al di là d'un conduttore, deducesse 
che oltre a questa distanza esso non serve e 

Questo assurdo pur troppo è stato detto , 
anche da fisici valenti : ma era facile di vedere 
eh' è nn assurdo. In prima non si pub determi- 
nare alcun limile fisso dell'influenza elettrica tra. 
un corpo elettrizzato ed nn conduttore aguzzo o 
nou aguzzo. Chiaramente ciò dipende non dal- 
l'indole sola di quest'ultimo, ma ancora dalli 
estensione e dalla intensità della carica del pri- 
mo . Secondo che cresce questa, si scema l'effica- 
cia coibente dello strato d'aria interposto, e «'ac- 
cresce l'efficacia diselettrizzante della punta. Ma 
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per terminare tutte le dispute con un argomen- 
to solo , mi basterà dire una cosa ben certa: 
mi basterà diro che la grande influenza eser- 
citata dalle punte metalliche sopra le nuvole ù 
un fallo ed un fallo non equìvoco, In sommi 
abbiamo detto poco fa essere cosa per troppo 
numero di ragioni oggi provala, la stato elettrico 
( induttivo ) clie le nuvole elettrizzate producono 
«opra la terra sottoposi» . Questo fu veduto dal 
Saussure, dal Volta, dal Veuluroli. Ora «e v'é 
induzione tra le nuvole e la verrà a 3ooo , od 
anche 10000 piedi di distanza, v" è certamente 
aziono; e se v' è azione a questa distanza tra le 
nuvole e la terra piana, che non 6 un condut- 
tore metallico, nÈ una punta, e per conseguen- 
te cb' è un conduttore immensamente meno ef- 
ficace , troppo più manifestamente e certamente 
v' ha da essere azione tra le nuvole ed una verga 
metallica aguzza , conduttore e più elevato che la 
terra, e mille volte migliore che la medesima. 

■ E sin qui credo che nessuno vorrà muover- 
mi controversia intorno la giustezza de' principi 
per me esposti , avvegnaché son essi della più 
grande evidenza. Sarà però adesso da ricercare 
fino a qual segno In influenza de" conduttori, elevali 
a distanze ragionevoli l'uno dall'altro in tutta una 
regione, possa operare sopra uno strato nuvoloso 
ed elettrico per far impedimento al grandinare; 
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ri di molta difficoltà il determinarlo . 

Una regione non coperti di paca fulmini , 
quando un temporale in lei si forma , al di sot- 
to di questa , secondo le cose già. dette , a' elet- 
trizza induttivamente in senso contrario a quello 
del temporale ; ma lo strato induttivo inferiore è 
uno strato piano, o quasi tale , dorè per solito 
o nessun punto o poetissimi esercitano una pre- 
valente efficacia attrattiva e disel eterizzante sulle 
nuvoli; poste al di sopra . Quindi le nubi bar» 
tutto l'agio di saturarsi d' elettricità , d' attrarsi , 
di rispingersi , di addensarsi , di caricarsi , sen- 
za poter cosi facilmente perdere le loro cariche 
per altra via che per esplossione , e ciò so- 
lo quando la tensione elettrica crebbe a tale da 
vincere la equabile fortissima resistenza di tutta 
1' aria interposta , che si suppone in questo caso 
esercitata in modo ugnale , ó quasi uguale su 
tatti ì punti. Al contrario in una regione coper- 
ta di parafulmini si formerà , egli ò il vero , 
ugualmente lo strato induttivo inferiore , elettriz- 
zalo in senso opposto allo strato nuvoloso , ma 
quello strato inferiore non avrà la conformazione 
à' un piano. Ciascheduna delle punte metalliche 
sollevata di distanza in distanza costituirà coma 
altrettanti centri d' induzion massima , a quindi 
di massima, attrazione per le nubi elettriche : e 
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■1 di «opra d' ognuna di esse punte si protende- 
rà quindi 1' azione molto più alto, che dove (e 
ponte non sono. In altri termini ai stabiliranno 
quivi de' punti culminanti di distanza in distan- 
za , i quali quando anche non valessero a scari- 
care , tenderanno però ( avvegnaché san sempre , 
come dicemmo, altrettanti centri d' attrazioni pre- 
valente) tenderanno, dissi, a disgregar sempre 
le nuvole temporalesche , a suddividerle , e a non 
permetter loro d' unirsi a quel modo , come è ne- 
cessario che avvenga a fine che il temporale suc- 
ceda . Infatti è noto che questo si forma pel con- 
correre di molte nuvole variamente elettrizzale 
da varie parti ad un determinato luogo dell' at- 
mosfera . E tale concorso è sempre possibile al- 
lora quando la terra sottoposta in nessun suo pun- 
to , o in pochissimi, trattiene per prevalenti at- 
trazioni la nuvola che vorrebbe accorrere. Ma 
se la nube in corso innanzi d' arrivare al comuni 
centro temporalesco incontra un condutlor me- 
tallico aguzzo , e molto più. se ne incontra mol- 
ti, che per la loro grande efficacia tendano a 
trattenerla mentre passa , è manifesto che non 
passerà , o se passerà il primo conduttore , non 
passerà il secondo ; ed altrettanto avvenendo' di 
tutte le altre nubi che da varie parti dell' atmo- 
sfera , siccome suole , vorrebbero por correre ad 
aggrupparsi , sarà conseguenza di ciò che il lem- 



porale non potrà essere formalo , e quindi non 
potrà nascere la grugnitola . 

L" evidenza dell' utilità di tali conduttori ai 
renderà più ancora palese ove alcuni de' medesi- 
mi sorgano sull' alto delle colline e sopra i dorsi 
de' monti, e lungo le valli, 'd' onde por solito i 
temporali pigliano in ogni paese la loro origina 
prima, e d' onde muovono a devastare le cam- 
pagne . Perciocché per poco che »' abbia in pra- 
tica questa terribile meteora , egli si sa che in 
ogni regione si li a una specie di determinalo iti- 
nerario ebe le tempeste seguitano con poca va- 
rietà: e per ordinario si generano esse in certe 
alture, e passano per certe gole, e tengono cer- 
te strade, d' onde poi convengono solamente in 
certi luoghi favoriti, purché non incontrino cam- 
ini a facendo impedimento alcuno al viaggio. Ma 
se , io ripeto , su quo' poggi ove le prime nuvo- 
le ai caricano, e in quelle alture , e lungo qoel- 



cedessc , e per quanto lento (o>: 



■rizzarsi , pure dovrebbe alla fine perdere la sua 
elettricità , c cosi restare inetta a concorrere com.' 
elemento alla formazione del temporale. 

E sin qui lio considerato i parafulmini posti 
a non.- grandi intervalli 1' uno dall' altro , quasi 
solamente nella supposizione eli' essi senza pro- 
durre scarica attuale valgano a produrre l'unico 
effetto dell' attrazione, e dell' intrattenimento del- 
le nubi sopra di loro. Ma che si dira s'io di 
presente aggiungo , eh' essi varranno in effetto a 
acaricare le nuvole più o meno sollecitamente , 
comecché distanti gli 8000, 0 10000 piedi- di 
che parlammo? Invero io stupisco che vi sia sta- 
lo alcun tempo, in cui siasi potuto dubitare di 
ciò. Se una nuvola elettrizzata esercita tale in- 
fluenza sul tcrren piano da elettrizzarlo in senso 
contrario al suo per gagliarda induzione, come 
poteva egli dubitarsi eh' essa nuvola non dovesse 
invece efficacemente essere diselcttrizzata da una 
spranga aguzza metallica sorgente in alto, quan- 
do sappiamo che la facoltà conduttrice di questa 
rispetto ad un piano i considerata da tutti i fi- 
sici incomparabilmente maggiore , e quasi relati- 
vamente infinita? Ma senza slare agli argomenti 
speculativi, io citerò ì fatti, con tra i quali la 
forza d' ogni argomento contrario è mestieri che 
venga a rompere. Chi ignora, che ne' temporali 
notturni , e spesso al solo passare in tempo di noi- 
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te d' un» nuvola elettrizzati sopra un parafulmi- 
ne , la punta del medesimo suole mostrare il 
pennacchio, o la stella elettrica 7 Chi non ha 
inteso parlare uV fuochi Castore e Polluce, e 
del fuoco S. Elmo? Si «a che questi fuochi, e 
stelle, e pennacchi sono correnti elettriche af- 
fluenti od effluenti. Dunque in tali casi le pan- 
ie parafulmini non operano solo per attrazione , 
o per induzione, ma operano si veramente dando 
o ricevendo elettricità; e se la danno o la rice- 
vono sono dunque come dice Saussure vere spe- 
cie di trombe aperte tra il cielo e la terra a fi- 
ne di ristabilire l'equilibrio e far cessare l'elet- 
trica condizione di quello (5) . 

In ultimo basterà ricordare 1' esperienza d' in- 
numerabili paesi e fisici . Cosi Bosc osserva all' 
articolo gréie del Gran Dizionario d' Agricoltura , 
che in Baviera a arrivò effettivamente a liberar 
Monaco dalie continuate tempeste a cui soggia- 
ceva , per la virtù di i4o, parafulmini, che vi 



Si potrebbe opporre (he in alenili coti ì fuochi 
S. Baibara, o, Castore, e Polluce vano clfttr.cila oon glj 
diirliamenir snrbita ilallc nubi par le punic . ma ri-cita 
iu qm-itc coli' intermedio della pioggia elettrica: e ciò 
dcbhc in re.iltà molte volte avvenire ; ma ii !ono riempi 
di (sii fuochi, i 'pulì appajono solo all'appaiiic sullo 
zenit di alcune nubi senza pioggia o nebbia. 
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furono drizzati . Le Normand riporta nell' An- 
nuario Statistica del Dipartimento di Tarn, che 
il Sig. Rochegude rilevò da osservazioni fatte per 
4o. anni siccome le tempeste frequentissime in 
Alhy città della Linguadoca divenuero molto più 



rare dopo 1' eleva 


'otte di varie spranghe. Lo 


«tesso notò clie a £ 


arei , dove i temporali in un 






cuni conduttori eri 




d' anni eguali dopa 


qnell' innalzamento furono 5. 


blamente. Potrei 


eguitare per lungo tempo an- 


cora le mie citazio 


li : ma stimo che queste po~ 


che bastino. Conci 


uderò dunque essere ben di- 


mostrato che dove 


un' ampia regione fosse ben 


coperta di parafuln 


in! metallici, ella sarebbe si- 



enramente preservala per lo meno dal massimo 
numero de temporali e quindi dalle grag.mole . 

Ma se cosi hassi a dire per buoni ragiona- 
menti fisici , sarà egli poi da sperarsi ebe i pa- 
ra grand ine falli alla maniera del Tholard giovi- 
no a tal uopo? Questo è quello di che io non 
sono graofatto persuaso. È oggi ben dimostrato 
per molte sperienze comparative che la paglia 
e il Ciò di lino, comecché di natura conduttri- 
ce, sono sommamente men conduttori che i metal- 
li . È dimostrato che a scaricare prontamente l'elet- 
tricità bevuta da un conduttore non basta avere 
continuato questo fino al contatto della terra , 
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ma bisogna profondarlo alquanto nella medesima , 

temente conduttore anch' esso. È dimostrato che 
dove una punta metallica sìa drizzala in alto , s 
non sia poscia continuata in basso fino al suolo 
per una catena che agguagli nella sua virtù, de- 
ferentc il metallo, la punta può in alcuni casi 
riuscire più nociva che utile, determinando 1' ar- 
rivo d' una elettrica corrente molto più forte di 
quella che si può condurre, e quind j pò votan- 
do scoppi di fulmine pericolosi. Per altra par- 
te le corde di mera paglia possono per alcuno di 
tali scoppi essere incendiate, c lasciare isolatele 
punte metalliche al di sopra con immenso risico. 
Elle possono dissolversi e corrompersi per 1' «Set- 
to delle intemperie, dello pioggie , delle rugia- 
de, Jelie nebbie. Possono essere guaste dagli uc- 
celli che sì procacciano materia a nidi loro, e 
dai piccoli animali roditori delle campagne. Per 
tutti questi titoli , sebbene io creda che lo arma- 
re una regione di buoni e perfetti conduttori a- 
guzzì dovrebbe riuscire un efficace presidio, non 
so persuadermi the altrettanto possa dirsi degli 
altri imperfetti conduttori ile' quali qui diciamo . 

Non negherò , per essere giusto , che in al- 
cuni casi essi potranno recare un qualche giova- 
mento . Confesserò , che sebbene più imperfetta- 
mente de' buoni conduttori , pure fino ad un cer- 
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to segno tenderanno a fare alcuno scarico delle 
nuvole elettrizzale , comecché stentaiaraenie , ed 
a poco a poco. Dirò oh' elle tenderanno altresì 
fino ad un cerio segno a suddividere il tempo- 
rale, stabilendo, sebbene in modo più imperfet- 
to, quegli svariati centri d' induzion prevalente, 
e d' attrazione per mezzo delle punte metalliche , 
di che indietro diceva: e cosi io spiego certi 
fatti di giovamenti reali , cb' essi pajono aver pro- 

pidi temporali , che tendono ad addensarsi spinti 
dal vento e da nn' attrazione reciproca gagliarda 
di nubi? Potranno scaricare con bastante solle- 
citudine certe nuvole parimente elettrizzale , che 
all' improvviso si formano DeU' atmosfera ? Potran- 
no impedire i danni e ì risichi molto probabili , 
de' quali distesamente accennammo poco fa i pi in. 
capali? Ecco quello che io impugno, e che tutti 
gli uomini savj impugneranno. Ecco la ragione 
perchè io desidero , che ai conduttori temporarj 
ed imperfetti del Tholard si cerchi di sostituirne 
altri più. perfetti e più. rassicuranti . 

Ora mi sembra , che ciò si possa , 0 io sono 
fortemente in inganno. Io mi fondo sopra uoa 
legge notissima, già confortala di mila la ragione 
fisica dal Volta , e da altri , che la facoltà di un 
conduttore metallico per attrarre l'elettricismo, 
è dentro certi confini tanto maggiore quanto è 
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minore il diametro Jet medesimo , avvegnaché 
aecondoclitì il diametro <V un conduttore s* au- 
menta , cresce altre»! il numero delle particelle 
contigue, le quali ree i prò carne me si fanno impe- 
dimento dì repulsione nella carica loro, e vi- 
ceversa. Però mi credo recato a poter conclu- 
dere che un filo di ferro de' più grossi che si 
passano per traflila , massimamente dove non 
debba essere conduitor solo, ma con altri molli 
in Intta la campagna sparsi accompagnato, sia 
più che sufficiente a servire di filo di comunica- 
zione tra la terra ed il cielo . (6) Si hanno in fisi- 



(6) Ilo ultimamente trovato die questo stesso pensie- 
ro venne già eoo poca varietà in capo del fisico tedesco 
Seifcrhcld, conforme è riferito nel Diz. di Eisica tedesco 
del Fischer . CÌ6 egli propose in una dissertazione intitola- 
ta Esperienza elettrica per la quale si passano cangiare 
le goccìe d' acqua in grandine colla dimanda ai natu- 
ralisti , se la grandine pub impedirli . Norimberga 1790. 
in 8. Egli consiglia di dirizzare sopra ogni jngero di terra 
due stanghe una alta 3. , 1' altra 10 piedi, c sopra ciascu- 
na un fil di ferro acuto impegolalo , che sporga fuori al- 
cuoi pollici dalla stanga, e si profondi due piedi nel ter- 
reno . Pretende che la punta la più bassa serva a spogliar 
d' elettricità i vapori che s' alzano affatto vicino a terra 
l'altra quelli posti un poco più alto. Sì vede eh' egli non 
aveva idee precise su questo argomento, e però non e ma- 
raviglia se il Fischer gli si oppooe, e se i suoi paragran- 
dìni non hanno fatto fortuna . 
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ci iuuumerabili storie di veri fulmini , i quali ca- 
duti in alcuna casa hanno seguitalo l'andamento 
de' fili de' campanelli, molto più sonili di quelli 
eli io propongo , e non li hanno fusi. 

D' altronde se non si teme che 1' elettricità 
bruci una combustibilissima treccia di paglia , 
molto più irragionevole sarebbe il temere eh' ella 
bruci, e fonda uu filo di ferro grosso una litica ; 
e se si spera che la corda di paglia sia conflui- 
tisi- sufficiente , non è nemmeno da mettere in 
controversia per un momento che lo sia esso filo 
di ferro. A meglio farsi persuasi di tutto ciò 
ai consideri che nel caso d* una campagna tutta 
quanta armata di paragrandini , se di ragione 
a' ha da sperare che non cadrà grandine , con 
egual ragione ancora s' ha da sperare che non, 
cadranno fulmini . E si rifletta , che se potesse 
esservi timore che cadessero fulmini , allora sa- 
rebbero perfettamente inutili ì paragrandini, av- 
vegnaché se in un tal caso può rimanere nell'a- 
ria tanta elettricità da formare un fulmine ca- 
dente, già per questo stesso ve ne più ebe d'a- 
vanzo a generar la gragnuola. Dunque siamo di - 
necessità condotti a questo dilemma : o 1" armare 
tutta una regione di paragrandini in genere , per 
tutte le cose dette giova veramente ad impedire 
la gragnuola , e gioverà di necessità ad impedire 
anche i fulmini ; o non potrà impedire questi , 
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ed allora è inutile di sperare il preservarne sta 
dalle grandmi, e tallo è finita. Ma aiccome ab- 
biamo fin qui con lunghi discorsi provato che V e- 
levaxe al modo già detto delle punte metalliche, 
seguitate di metallo fino a terra, necessariamente 
la da vietare i temporali , e quindi le gragnno- 
le che ne sono il prodotto , è dunque vera sola- 
mente la prima parte del dilemma, e come la 
gragnuole, cosi i fulmini saranno veramente vie- 
tati dalle punte a quel modo drizzate; e quindi 
ciascheduna di esse punte non avrai mai altro uf- 
ficio che di trasportare a terra nna piccola e di- 
screta parte d' elettricità , e perciò sarà sempre più 
che bastante un mediocre filo di ferro a tale Ira- 
sport 11 mento , senza timore ebe il filo si fonda , tanto 
piii , che come io diceva , questo timor di fusio- 

caso di fulmine cadente, del timor che si bruci- 
no le paglie del Tholard . 

Ma se un filo di ferro de' più grossi che pas- 
tino per [fallila, basta a quest' uopo , egli è chia- 
ro che si possono fare paragrandiui infinitsmenta 
più perfetti e conducenti dì quei del Tholard ad 
un prezzo sommamente discreto , e pari a quello 
dei paragrandiui Tholardtani . Io mi sono assicu- 
rato presso i venditori di filo di ferro , che un 
piede del filo metallico del quale io parlo Tale 
uno de' nostri bajocchi allo incirca. Otto metri 
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dunque di esso filo viranno circa so. baiocchi . 
Una punta d' ottone , o di rame , che resiste me- 
glio del ferro- all' umidità, vale presso a meno 
paolo . Un doppio palo alto otto metri può valere 
circa i5. bajocchi . Questo fa una somma di quat- 
tro paoli , alla quale aggiungo nn altro paolo per 
le spese della vernice di olio di lino e nero fumo, e 
per l'altra della collocazione. Con cinque paoli, 
si può dunque avere uno de' paragrandini tutt* af- 
fatto metallici , che a me piacerebbe di sollevare 
in mezzo delle campagne . Supponiamo dì dover 
armare un terreno di duecento tornature nostre. 
Posto eh' esso sia un quadralo basterebbero a 
questo effetto soli 4- paragrandini ciò clic por- 
terebbe la spesa di due scudi ! Voglio supporre, 
clie per conservare più lungamente questi quattro 
paragrandini il diligente padrone andasse egli 
stesso in campagna , verso il cominciameuto del- 
la stagione do' temporali , per farli piantare , e che 
dopo tutti i raccolti li facesse togliere per met- 
terli in serbo. Voglio aggiungere alla spesa di 
questa operazione annua, l'altra operazione del 
tornare a dar la vernice , e delle piccole ripara- 
zioni , ciocché , a quanto io penso , potrà impor- 
tare l'altra somm di quattro paoli all' anno. 
Ecco dunque con questa miserabile spesa preser- 
vale secondo tallo le verisimiglianze 200. toma- 
ture da uno de' più. terribili flagelli . Non per- 



tinto conviene confessare , che tulio questo var- 
rebbe solamente nella ipolesi, che non uno, ma 
tutti gli agricoltori di un gran tratto di paese 
:.' accordassero nell' accettare questa misura di co- 
mune sicurezza. Però sarbbe d'uopo che i Go- 
verni prescrivessero almeno a modo d' esperi- 
enza in grande 1* armatura d' alcune regioni più 
■olite ad essere devastate con tutte le cautele che 
le persone d' arte giudicassero più opportune. 

Questo ù il mio divisamento . Rispetto a co- 
loro che anche dopo tutte le mie ragioni con- 
tinueranno a sperare più nella paglia del The— 
lard che nel mìo filo di ferro, dirò che almeno 
essi dovrebbono accrescere la facoltà conduttrice 
di essa paglia immergendone le corde gii fatta 
in soluzioni acquose (li sali metallici, siccome il 
solfato di ferro , o di zinco , o dì rame , i quali 
si sa che sono mollo ben conduttori , siccome 
costa anche da certe mie particolari esperienze. E 
con ciò si otterrebbe ancora di avere meno alterabi- 
li dall' umidità e meno soggette ad essere rose dagli 
animali , e meno combustibili esse corde . Ma le 
considerazioni dell' arte mi vietano di porre an- 
che dopo questi piccoli perfezionamenti quella fi- 
ducia ne conduttori di paglia , che io son tratta 
* collocare ne' miei Gli metallici . 

Per ultimo dirò , che dove per la naturalo 
renitenza del pubblico ad adottare le novità 
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anche utili , sì credesse , che il presidio de pin- 
gnndini non fosse accettata abbastanza general- 
mente , alinea bisognerebbe stabilire , ne' Comu- 
ni più soggetti a' danni di tale meteora , una pie» 
cola tassa sopra i possidenti di terreni danneggia- 
tili , destinata ad indennizzare annualmente i dan- 
neggiati dal detrimento sofferto. Ma già veggo, 
che uè onesto presidio forse , uè 1' altro fisico 
del quale ho lungamente favellato saranno per 
avventura accettati dalla generalità dei coltivato- 
ri , e da qne' che reggono le città : avvegnaché 
troppo è vero, che a* egli è diffìcile il far cono- 
scere il bene è ancora immensamente più difficile 
il farlo praticare. A Voi tocca miei rispettabili 
Colleglli, 1* apprezzare queste utili cose , e 1' usar- 
ne primi per dare agli altri un vantaggioso esem- 
pio di ciò che far debbono . 



FINE. 



